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ECONOMIA&LAVORO 

Molti istituti di credito hanno già seguito l'indicazione 
di Bankitalia: denaro più caro, mentre da Confindustria . „ 
e sindacati giungono critiche e preoccupazioni: «Troppo 
deboli in Europa». Precipita il dollaro sui mercati 

Le banche alzano i tassi 
E la ripresa si allontana? 

Carlo Azeglio Ciampi 

Mugugnando contro la prepotenza tedesca, anche 
le autorità centrali francesi e spagnole dopo quelle 
italiane hanno aumentato il costo del denaro. Una 
misura che stride con la dichiarata intenzione di 
aiutare la ripresa della depressa economia conti' 
nentale, ma che si è resa obbligatoria all'indomani 
della decisione di aumentare il tasso di sconto in 
Germania. Crollo del dollaro sui mercati monetari. 
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TASSI DI SCONTO NEI MAGGIORI PAESI INDUSTRIALIZZATI 

DARIO VINBOONI 

••MILANO. Dopo l'Italia, an
che Francia e Spagna hanno 
aumentalo il costo del denaro. 
Com'era prevedibile l'improv
visa decisione della banca 
centrale tedesca di aumentare 
il costo del denaro ha dunque 
costretto lutti i principali paesi 
della Cee a lare altrettanto. 
Sulla linea della resistenza ad 
oltranza rimane solo la Gran 
Bretagna, che ha rifiutato (in 
qui qualsiasi intervento nell'in
tento di non pregiudicare le 
possibilità di ripresa della pro
pria disastrata economia. 

Che non si tratti di una libera 
decisione ma di una scelta ob
bligata io ha implicitamente 

ammesso l'altra sera lo stesso 
comunicato del ministero del 
Tesoro italiano. -Le condizioni 
della nostra economia, e in 
particolare il persistere dell'in
flazione su livelli nettamente 
superiori a quelli degli altri 
paesi dello Sme e lo stato della 
finanza pubblica non consen
tono oggi una politica di tassi 
ufficiali divergente da quella 
del nostri partner»-. 

Quindi, poiché la Germania 
ha alzato I tassi, noi non pos
siamo esìmerci dal fare altre!-

.tanto. Mugugnando, appunto, 
perche in un periodo di rallen
tamento della produzione in
dustriale e di difficolta per l'e-
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conomia l'Italia di tutto avreb
be avuto bisogno salvo che di 
un Intervento che non potrà 
che scoraggiare gli Investimen
ti, il denaro costa di più alle 
banche e gli istituti di credito, 
uno dopo l'altro, si affrettano a 
scaricare '" l'aumento sulla 
clientela. '•• 

Il prowedlmttto era «inevi-
labile», ha detto il presidente 
della Coriplo Mazzotta. •Im

porra alle banche italiane di 
Impostare le proprie previsioni 
di bilancio per il '92 in maniera 
più selettiva, con più attenzio
ne ai rischi», ha detto il provve
ditore del Monte dei Paschi di 

< Siena Zini, «il sistema bancario 
dovrà tener conto del segnale 
(otte dato dalie autorità mone
tarie», ha commentato il presi
dente del Banco di Napoli 

Coccioli. «Inevitabile» ha detto 
l'amministratore straordinario 
delle Ferrovie Necci. «Se non ci 
allineiamo ci spolpano», ha si-
tcntizzato il presidente dell'Imi 
Arcuti. 

- Anche il presidente del con
siglio, Andreottl, nella confe-

' renza stampa di/ine anno, ha 
richiamato la condizione di 
necessita In cui Tesoro e Ban

ca d'Italia si sono trovati ad 
operare. Il rialzo del tasso di 
sconto dopo la decisione della 
Germania era scelta obbligata 
•per tener fede all'impegno 
dell'unione monetaria euro
pea». Se avessimo già la mone
ta unica, questa operazione 
non sarebbe necessaria», ha 
concluso. 

Il fatto 6, gli ha fatto eco il di
rettore generale della Confin
dustria Cipolletta, dando voce 
al malcontento del mondo in
dustriale, il fatto e che 'pur
troppo viviamo con logiche 
nazionali in una Europa che 
diventa unita. Non si può pen
sare di andare avanti altri 4 an
ni con cambi fissi e politiche 
nazionali». Ci fosse stata la mo
neta unica, insomma, anche 
Italia, Francia e Spagna, che 
oggi subiscono le scelte tede
sche, avrebbero avuto voce in 
capitolo nel determinare la po
sizione migliore dell'Europa. E 
invece, data la debolezza della 
nostra economia, non possia
mo chaa<Ieguarcl.v«Non ci «e- , 
sta che riflettere - ha concluso 
Cipolletta - sulla situazione in 

cui ci siamo cacciati». 
Per parie sua, il segretario 

della L il Giorgio Benvenuto ha 
chieste polemicamente «di co
sa si sia parlato a Maastricht: se 
c'erano misure da prendere di 
questa portata, perchè non 
concordarle II?». 

I provvedimenti delle ban
che centrali europee hanno fi
nito per sottoporre a una enor
me pressione la moneta ame
ricana, all'indomani della de
cisione dell'amministrazione 
Bush di ridurre di un punto il 
tasso di sconto, portandolo al 
3,5% (contro l'8 della Germa
nia e il 12 dell'Italia). 

Ingenti masse monetarie so
no stale dirottate dal dollaro 
verso il marco: la moneta ame
ricana è precipitata in Italia di 
circa 15 punti, mentre un por
tavoce dell'amministrazione 
ha dichiarato che a giudizio 
della Casa Bianca «c'è spazio» 
per un'ulteriore riduzione del 
costo del denato negli Stati 
Uniti, per rilanciare investi
menti e consumi. Imboccata 
quella strada-. Bush sombra de
terminato ad andare fino in 
fonde. 

Si allontana il rischio dell'esercizio provvisorio: il Senato discuterà tra Natale e Capodanno 
Critiche per la confusione della manovra accresciuta dalla fretta. Forti incertezze dopo l'aumento dei tassi 

Finanziaria in corsa contro il tempo 
Finanziaria, bilancio e rendiconto approvati alla Ca
mera. Il Senato (che ha votato il provvedimento tri
butario) ne discuterà entro Capodanno. Si allonta
na l'esercizio provvisorio. Bloccata l'iniziativa di An-
dreotti di chiudere tutto in questa giornata. La fretta 
imposta dal governo - dice Pecchioli - ha impedito 
un esame approfondito della manovra, reso ancora 
più necessario dalla decisione sul tasso di sconto. 

NKOOCANrrn 

• • ROMA. Andreottl voleva 
chiudere tutto oggi, vigilia di 
Natale, in quattro e quattr'otto. 
Finanziaria, bilancio, rendi
conto, variazioni, provvedi
menti collegati. Questa la pro
posta formalmente avanzato, 
durante la conferenza dei pre
sidenti dei gruppi dei Senato 
convocata Ieri mattina da Spa
dolini, mentre era in corso nel
l'aula a palazzo Madama 11 ni-

sh finale della discussione sul 
disegno di legge tributario. Si
glato con il presidente della 
Repubblica II compromesso 
sulle privatizzazioni, chiusa la 
partita sulla manovra econo
mica alla Camera, il presidente 
del Consiglio avrebbe voluto 
che il Senato ratificasse, prati
camente senza discutere, I testi 
votati poche ore prima, alla 
Camera. La proposta, sostenu

ta solo dal capogruppo del Psi, 
Fabio Fabbri, è stata subito di
chiarala «assolutamente inac
cettabile» dal presidente dei 
senatori del Pds, Ugo Pecchio
li. Contrari anche gli altri grup
pi d'opposizione e la stessa 
De. La soluzione, infine trova
ta, su proposta dello stesso 
Spadolini, non accoglie la so
spetta fretta di Andreotti: pre
vede una serie di sedute a pa
lazzo Madama per il prossimo 
fine settimana, tra venerdì e 
domenica per il voto definitivo 
(se non ci saranno modifiche) 
alla Finanziaria, alle tabelle, al 
rendiconto, e alla nota di va
riazione, approvata domenica 
dal Consiglio dei ministri e vo
tata ieri dalla Camera. 

Un calendario meno affret
tato, ma ancora troppo com
presso, considerata la com
plessità della materia. Per que
sto, ha ricordato Pecchioli, la 
Quercia accetta le date, ma 

con la riserva che dovrebbe es
sere consentita la prosecuzio
ne dell'esame anche il 30 di
cembre. «L'insistenza con cui -
ha aggiunto - il Pds ha richie
sto che alla Finanziaria fosse 
dedicato il tempo necessario, 
non corrisponde soltanto a 
un'esigenza di rispetto dell'au
tonomia del Senato, ma è con
nessa anche ai mutamenti nel 
frattempo Intervenuti nel qua
dro economico, come la deci
sione di elevare il tasso di 
sconto, che rende ancora più 
evidente la scarsa credibilità 
dei documenti economico-fi
nanziari del governo che il Par
lamento è costretto ad appro
vare a tappe forzate e senza un 
esame adeguato». La stessa 
nota di variazione, varata In 
tutta fretta dall'esecutivo, con
teneva - secondo Giorgio Mac-
ciotta, vicepresidente del grup
po Pds della Camera - «un er

rore tecnico e qualche mascal
zonata». L'errore, corretto in 
extremis, riguardava il manca
to recepimento di una modifi
ca apportata nel decreto fisca
le sulle maggiori entrate deri
vanti dall'lva quotidiani. «Un 
incidente che rileva - ha sotto
lineato Macciotta - il clima 
caotico nel quale si è portata 
avanti questa manovra econo
mica». 

Le «mascalzonate» riguarda
no due questioni discrezionali 
risolte male dal ministro Pran-
dini: la Camera ha diminuito lo 
stanziamento per l'Arias di 45 
miliardi, ma il ministro lo ha ri
dotto solo al Sud, lasciando in
variato quello per il Nord, inol
tre ha deciso di ridurre le spese 
per investimenti anziché quel
le correnti. Nella mattinata, la 
Camera ha approvato la legge 
di bilancio, il rendiconto dello 
Stato e la nota di variazione. 
Sono i documenti che il Sena

to esaminerà alla fine della 
prossima settimana. Nelle stes
se ore, a palazzo Madama, ve
niva varato il provvedimento 
tributario, con il quale il gover
no conta di recuperare zumila 
miliardi, puntando quasi tutte 
le sue carte sul condono fisca
le (previste entrate per 12mila 
miliardi circa). 

Via libera anche alla rivalu
tazione obbligatoria dei cespiti 
aziendali (6miia miliardi), alla 
caduta del segreto bancario 
per il fisco, la riforma del con
tenzioso. Con questa legge va 
in pensione dal 1° gennaio 
1992 il modello 101 per chi di
chiara solo redditi da lavoro di
pendente, nel 1993 toccherà al 
740, la cui presentazione potrà 
essere delegata allo Stato e al
le imprese. La maratona cui 
sono stati costretti deputati e 
senatori, I ripetuti voti di fidu
cia, il massiccio contingenta
mento del tempi in entrambi i 

rami del Parlamento, hanno 
probabilmente scongiurato il 
ricorso all'esercizio provviso
rio. Resta tutto aperto il proble
ma della copertura, in larga 
misura affidata al contrastato 
decreto sulle privatizzazioni, 
non molto amato dai Psi, il cui 
iter è appena inziato a Monte
citorio (scade il 4 febbraio) e 
per l'approvazione del quale 
Andreotti ha già annunciato 
una fiducia a futura memoria. 
Su tutta la discussione della Fi
nanziaria ha, comunque, pe
sato - lo ricordava ieri Pec
chioli a commento della gior
nata - il clima politico teso, i 
giochi preelettorali, gli inter
venti del Quirinale, l'incombe
re dello scioglimento delle Ca
mere, tutti fattori che hanno 
impedito un esame approfon
dito e proficuo dei documenti 
centrali della manovra econo
mica. 

Il dato riguarda 8 città campione 
E il '91 chiuderà intomo al 6,5% 

Boccata d'ossigeno 
per l'inflazione 
Al 6% a dicembre 
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La corsa 
dei prezzi! 

1991 

varìazioni% 
suDo stesso 

mese 
deferirle 

precedente 

Inflazione in calo a dicembre. Nelle 8 città campio
ne l'incremento mensile è stato dello 0,3%, contro lo 
0,7% di novembre. Se il dato sarà confermato a livel
lo nazionale l'inflazione tendenziale annua scende 
al 6%, contro il 6,2% del mese precedente. Soddisfa
zione di Pomicino. L'inflazione media del '91 do
vrebbe essere del 6,5%. Nel '90 era stata del 6,1% e le 
previsioni del governo erano del 6,2%. 

ALESSANDRO OALIANI 

•al ROMA. La lebbre dei prez
zi è in calo. A dicembre nelle 8 
città campione l'inflazione 
tendenziale, cioè l'incremento 
rispetto allo stesso mese del
l'anno precedente, è risultata 
del 6%, contro il 6,2% di no
vembre. Una cifra che, se verrà 
confermata dall'Istat a livello 
nazionale, risulterebbe la mi
gliore del '91. Fino a luglio in
fatti I prezzi a! consumo hanno 
oscillato tra il 6,5% (gennaio) 
e il 6,9% (giugno), sia sull'on
da dei rincari tariffari e fiscali 
messi in cantiere nel settembre 
'90, sia per 11 timore 4i un rial
zo generalizzato che la'guerra 
nel Golfo lasciava intravedere. 
Poi lo sgonfiamento del prezzo 
del petrolio è diventato un fat
tore stabilizzante e cosi anche 
l'indebolimento del dollaro, la 
cui ricaduta sui prezzi intema
zionali assume inevitabilmen
te, in questi casi, una spinta di
sinflazionistica. Da agosto in 
poi, infatti, i prezzi in Italia so
no cresciuti dal 6,3% in giù. E a 
questo punto non dovrebbe 
essere difficile prevedere 
un'inflazione media '91 intor
no al 6,5%, superiore al 6,2% 
preventivato a settembre dal 
governo e al 6,1% del '90, ma 
che è pur sempre meglio di 
quanto il primo catastrofico se
mestre lasciava intravedere. 
Nel mese di dicembre inoltre 
l'aumento dei prezzi al consu
mo si è attestato intomo allo 
0,3%, contro lo 0,7% del mese 
precedente. Il settore che mag
giormente ha influito sull'au
mento dei prezzi, come è qua
si inevitabile in coincidenza 
con le festività natalizie, è 
quello dell'alimentazione, cre
sciuto dell'1%. Cenoni, pranzi 
festivi e follie dolciarie hanno 
infatti fatto oscillare i prezzi dei 
beni alimentari dal + 0,8% di 
Palei mo al +1,5% di Napoli. E 
proprio la città partenopea è 
risultala la più spendacciona 
delle 8 prese a campione, es
sendo passata da un aumento 
dei prezzi del 5,9% di novem
bre al 6,3% di dicembre. In pra

tica Napoli è l'unica citta in 
controtendenza, visto che Bo
logna e Genova sono rimaste 
stazionarie, rispettivamente al 
6,7% e al 5,8%. Mentre Milano è 
passata dal 6,3% al 6.1%. Paler
mo dal 6,3% al 5,7%, Torino dal 
5,6% al 5,3%, Trieste dal 5% al 
5,9% e Venezia dal 7% al 6,9%. 

Il risultato del 6% a dicem
bre, è stato accolto con grande 
soddisfazione dal ministro del 
Bilancio, Paolo Cirino Pomici
no, secondo il quale «la disce
sa dimostra lo sforzo che il go
verno sta da diversi mesi com
piendo contro |'|n{!azk>pet.:E 
ha a&runltfche'tfVasSiftSio 
in cinque mesi da un incuce 
tendenziale dei 6,9% ad uno 
del 6% è il migliore invito a pro
seguire sulla strada intrapresa, 
forti di un responsabile accor
do sul costo del lavoro, che 
contribuirà in modo significati
vo, sia al proseguimento della 
lotta all'inflazione, sia al r.pn-
stino della competitività del si
stema produttivo». ' 

Sempre riguardo ai risultati 
di dicembre nelle 8 città cam
pione, va segnalato che le va
riazioni dei prezzi relative al
l'abbigliamento sono stale 
praticamente nulle. Quelle 
dell'elettricità e dei combusti
bili sono quasi ovunque in ca
lo. In particolare hanno inciso i 
ribassi del prezzo del gasolio, 
mentre le bollette elettriche so
no rimaste stabili. Ferme an
che le spese per abitazione, 
che comunque rimangono al
te su base annua (intomo al 
9%). Le tariffe sanitarie e quel
le dell'acqua (con l'eccezione 
di Genova) permangono sta
zionarie. In calo le spese per 
trasporti e comunicazioni, per 
effetto dei ribassi della benzi
na. I prezzi delle attività per il 
tempo libero sono molto dif
formi a seconda delle realtà lo
cali, in particolare quelli dei bi
glietti per le partite di calcio. 
La voce altri beni e servizi han
no infine avuto variazioni nul
le, meno a Napoli {+1%) e 
Genova ( + 0,75%), . 

Tutte le promesse mancate delT«azienda Italia» 
Deficit intomo ai 150mila miliardi 
Crescita del Pil all'uno per cento 
«Boom» della spesa per gli statali 
Grande industria in crisi 
Chiudono in rosso i conti del '91 

RICCARDO LIQUORI 

Guido Carli 

tm ROMA I conti dello Stato 
chiuderanno il 1991 con un 
buco di circa 150mila miliardi. 
Le stime oscillano: da quella 
ottimistica (si fa per dire) del 
ragioniere generale Andrea 
Monorchlo, che ultimamente 
ha parlato di un fabbisogno di 
I47mila miliardi per l'anno in 
corso, a quelle della Confindu
stria (153mila). Poco signifi
cativa anche la riduzione del 
rapporto tra deficit e prodotto 
intemo lordo, passata dall'I 1,1 
del '90 al 10,8 di quest'anno. 

Siamo dunque ad una di

stanza siderale dai 132mila mi
liardi previsti dal governo all'i
nizio del '91, ed è stato manca
to anche l'obiettivo di Mimila 
miliardi fissato con la relazio
ne previsionale di fine settem
bre. Tutto ciò nonostante tre 
manovre economiche di cor
rezione messe in atto nel corso 
dell'anno, della portata com
plessiva di 25mila miliardi 
(quella «dei telefonini», e quel
le suH'Invim straordinaria e 
sull'aumento dell'anticipo Ir-
pef). li meno male che secon
do il ministro del bilancio Ciri

no Pomicino, quest'anno il go
verno avrebbe sbagliato «di 
poco» i propri calcoli. 

Per quanto riguarda la finan
za pubblica, l'anno che si 
chiude sarà ricordato come 
quello dell'esplosione della 
crisi fiscale: la spremuta per I 
contribuenti è stata notevole 
(+16% rispetto al '90), e tutta
via l'aumento delle entrate nel 
'9! - anno in cui l'attività eco
nomica ha fatto segnare un 
forte rallentamento - non rag
giungerà la quota pronosticata 
da Formica ( + 18%). Anzi, 
proprio le recenti manovre fi
scali su Irpcf e Invim sono ser
vile a coprire soprattutto alcuni 
buchi di bilancio venutisi a 
creare con il lallimento della 
rivalutazione dei beni d'impre
sa (facoltativa nel '91, mentre 
il prossimo anno sarà obbliga
toria) e dalle mancate privatiz
zazioni. 

Statali: saluti tutti I con
ti. A dare una mano all'au
mento del fabbisogno statale è 

stata la spesa per i dipendenti, 
confermando una tendenza in 
atto da anni. C'è una «evidente 
discrepanza» tra gli obiettivi e i 
nsultati conseguiti nel campo 
delle retribuzioni del pubblico 
impiego: la conferma è giunta 
da uno studio della Ragioneria 
generale. Nel triennio '88-'90 
lo Stato ha speso per gli stipen
di dei suoi dipendenti molto di 
più di quanto avesse messo in 
preventivo, e questo ad esclu
sione del settore della scuola. 
Mediamente, i benefici mensili 
sono cresciuti di 389mila lire, 
contro una previsione di 
274mila. In termini statistici, le 
retribuzioni sono aumentale a 
regime del 29,4%, l'obiettivo 
era invece molto più contenu
to: 21,4%. 

Le cose non sono migliorate 
nel 1991: gli incrementi retri
butivi sono cresciuti ad un rit
mo assai supcriore all'inflazio
ne reale, raggiungendo l'8,5%. 
Sono risultati - osserva la Ra
gioneria generale - che «scon

volgendo gli indirizzi program
matici, hanno avuto effetti ne
gativi sul quadro economico 
generale, condizionando il 
successivo triennio contrattua
le». 

Indirizzi programmatici sal
tati anche sotto il profilo stret
tamente normativo: l'obiettivo 
di «evitare accessi generalizzati 
ai livelli superiori» è saltato. A 
posizioni economiche più fa
vorevoli per gli impiegati, non 
hanno corrisposto assetti orga
nizzativi più efficienti, in grado 
di migliorare la produttività 
della pubblica amministrazio
ne. Ciò vale tanto perenti loca
li e parastato, quanto per 
aziende autonome, ministeri, 
università ed enti di ricerca. Il 
meccanismo dello scatto di 
anzianità - che sulla carta do
veva essere sostituito da una 
anzianità «contrattata» - è in
vece rimasto. 

Nelle Usi e negli ospedali 
hanno avuto particolare suc
cesso il mix tra i riconoscimen

ti generalizzati di indennità di 
«professionalità» e le indennità 
di «mansioni», contravvenendo 
all'indirizzo di non utilizzare 
«le indennità per adeguare la 
retribuzione ai livelli di profes
sionalità dimostrata». 

Azienda Italia: 1991 ne
ro. La mancata corrisponden
za tra obiettivi e risultati effetti
vamente conseguiti caratteriz
za un po' tutto 11 panorama 
economici italiano. Rialzo del 
costo del denaro a parte, l'an
no si chiude con un'inflazione 
ancora alta, una crescita del 
pil inferiore a quella di tutti gli 
altri paesi più industrializzati, il 
peggioramento rispetto al 
1990 della bilancia commer
ciale e di quella dei pagamen
ti. Avevano insomma ragione 
quanti non credevano alia tesi 
della «crisi passeggera», inne
scata dalle tensioni del Golfo. 
L'industria italiana è in piena 
fase recessiva, ma i segnali -
stando ad uno studio di R&S di 
Mediobanca - c'erano già tutti 

un anno fa. Il 1991 non ha latto 
altro che rendere esplicita la 
crisi, soprattutto per i grandi 
gruppi privati. Utili in diminu
zione, aumento dell'indebita
mento finanziario, sono deno
minatori comuni ad aziende 
come Ferruzzi, Fininvesl, Fiat e 
Olivetti. Queste ultime hanno 
fatto registrare nei primi sei 
mesi dell'anno - rispettiva
mente - un calo dell'utile lor
do di mille e di 135 miliardi 
(Olivetti è addirittura andata in 
rosso). 

Il 1992 comincia nel segno 
dell'incertezza, se non proprio 
del pessimismo. L'avvento di 
un nuovo ciclo espansivo del
l'economia mondiale è ancora 
di là da venire e, perfino l'Ocse 
si è vista costretta a ritoccare al 
ribasso le previsioni di crescita 
dei maggiori paesi industrializ
zati. Esclusa la Germania, che 
dovrà pagare gii effetti della 
nunificazione, le ultime stime 
assegnano all'Italia nel il pros
simo anno il più lento tasso di 
crescita fra i paesi del G7. 


